
“D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81” 1

 

D.L.gs. 9 aprile 2008, n. 81 
Attuazione dell’articolo 1 della Legge 3 agosto 2007, n. 123 in 

materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro 
(Pubblicato sulla G.U. 101 del 30 aprile 2008, S.O. n. 108/L) 

 
 

TITOLO IX 
SOSTANZE PERICOLOSE 

 
 

CAPO III 
PROTEZIONE DAI RISCHI CONNESSI ALL’ESPOSIZIONE ALL’AMIANTO 

 
SEZIONE I 

DISPOSIZIONI GENERALI 
 
 

Art. 246 (Campo di applicazione) 
1. Fermo restando quanto previsto dalla legge 27 marzo 1992, n. 257, le norme del presente decreto 
si applicano a tutte le rimanenti attività lavorative che possono comportare, per i lavoratori, 
un’esposizione ad amianto, quali manutenzione, rimozione dell’amianto o dei materiali contenenti 
amianto, smaltimento e trattamento dei relativi rifiuti, nonché bonifica delle aree interessate. 
 

“ 
Cass. Pen., Sez. III, sent. 10 marzo 2009 n. 10527 
Nella materia de qua, sono soggette a protezione tutte le attività lavorative nelle quali vi è il 
rischio di esposizione alla polvere proveniente dall'amianto o dai materiali contenenti amianto. 
Consegue, perciò, che in dette attività sono comprese non solo quelle in cui avvengono le 
lavorazioni dell'amianto, ma anche quelle che si svolgano con modalità tali da comportare 
rischi di esposizione alle polveri di amianto o di materiale contenente amianto; come nella 
fattispecie in esame conforme Cass. Sez. 3^, Sent. n. 9515 del 07/09/2000. ”

 
Art. 247 (Definizioni) 
l. Ai fini del presente capo il termine amianto designa i seguenti silicati fibrosi: 
a) l’actinolite d’amianto, n. CAS 77536-66-4; 
b) la grunerite d’amianto (amosite), n. CAS 12172-73-5; 
c) l’antofillite d’amianto, n. CAS 77536-67-5; 
d) il crisotilo, n. CAS 12001-29-5; 
e) la crocidolite, n. CAS 12001-28-4; 
f) la tremolite d’amianto, n. CAS 77536-68-6. 
 

“ 
Cass. Pen., Sez. IV, sent. 27 ottobre 2011 n. 38879 
La giurisprudenza di questa Corte, elaborata sulla scorta delle ulteriori acquisizioni della letteratura 
scientifica sul tema, ha ravvisato nella prolungata esposizione alle fibre di amianto, anche se risalente 
a periodo anteriore all'assunzione della diretta responsabilità dell'azienda dell'imputato, (quantomeno 
alla stregua di concausa) un’incontestabile influenza sullo sviluppo della patologia tumorale, sulla 
proliferazione cellulare nonché sullo stato di latenza della malattia già esistente o sull'insorgenza della 
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malattia ancora non esistente; ciò con riferimento specifico al mesotelioma pleurico, non potendo 
considerarsi comunque priva di rilevanza, ai fini di una precoce (e quindi maggiormente 
pregiudizievole) produzione dell'evento un'esposizione all'amianto non adeguatamente “protetta”, 
protrattasi peraltro per un dato periodo sì da ridurre i tempi di latenza della patologia in caso di 
patologie già insorte (cfr. Sez 4 n. 37432 del 2003; Sez. 4 n. 988 del 2003; cfr. Sez. 4 n. 39393 del 
2005). 
Mette conto infine di rilevare che, con un'ancor più recente pronunzia, la Sezione 4 di questa stessa 
Corte (sentenza n. 43786 del 2010), riesaminando funditus la questione di rilievo centrale in siffatti 
procedimenti penali, dell'accertamento del nesso di causalità tra le violazioni antinfortunistiche, 
ascrivibili al datore di lavoro e l'evento - morte - dovuta a mesotelioma pleurico - di un lavoratore 
reiteratamente esposto all'amianto durante la prestazione professionale resa all'interno di un'officina 
ferroviaria, ha in particolare posto l'accento sull'“effetto acceleratore della protrazione dell'esposizione 
all'amianto, dopo l'iniziazione del processo cancerogenetico” da sottoporre a necessaria verifica alla 
stregua di una legge scientifica universale ovvero solo probabilistica, essendo ineludibile, in tale caso, 
accertare se “l'effetto acceleratore si sia determinato nel caso concreto alla luce di definitive e 
significative acquisizioni fattuali”. E’ evidente che la sede propria di siffatti approfondimenti di ordine 
scientifico e medico - legale non può che essere il dibattimento. 
Né pare infine possa dubitarsi dell'astratta configurabilità di profili anche di colpa specifica (cosiccome 
contestati agli imputati e da rimettere, anch'essi, correttamente al vaglio critico dibattimentale) posto 
che, anche prima dell'entrata in vigore della speciale normativa di cui al Decreto Legislativo n. 277 del 
1991, la disciplina dell'igiene sul lavoro dettata dalla speciale normativa in vigore a partire dagli anni 
1956 e 1965, volta a salvaguardare la salute dei lavoratori dal rischio di contrarre l'asbestosi (malattia 
professionale determinata dal contatto con l'amianto) disciplinava ed indicava […] le cautele da 
adottare doverosamente negli ambienti di lavoro al fine di contrastare o contenere la dispersione 
dell'amianto quali: impianti di aspirazione; l'uso di mezzi di protezione individuali come guanti e 
mascherine, essendo già nota la nocività dell'amianto per la salute. 

”
 

“ 
Cass. Pen., Sez. IV, sent. 13 dicembre 2010 n. 43786 
[Ai fini della sussistenza del rapporto di causalità occorre appurare:] 
1. Se presso la comunità scientifica sia sufficientemente radicata, su solide ed obiettive basi una legge 
scientifica in ordine all'effetto acceleratore della protrazione dell'esposizione dopo l'iniziazione del 
processo carcinogenetico; 
2. Nell'affermativa, occorrerà determinare se si sia in presenza di legge universale o solo 
probabilistica in senso statistico. 
3. Nel caso in cui la generalizzazione esplicativa sia solo probabilistica, occorrerà chiarire se l'effetto 
acceleratore si sia determinato nel caso concreto, alla luce di definite e significative acquisizioni 
fattuali. 
4. Infine, per ciò che attiene alle condotte anteriori all'iniziazione e che hanno avuto (tutte) durata 
inferiore all'arco di tempo compreso tra inizio dell'attività lavorativa dannosa e l'iniziazione stessa, si 
dovrà appurare se, alla luce del sapere scientifico, possa essere dimostrata una sicura relazione 
condizionalistica rapportata all'innesco del processo carcinogenetico. ”

 
SEZIONE II 

OBBLIGHI DEL DATORE DI LAVORO 
 

Art. 248 (Individuazione della presenza di amianto) 
1. X Y Prima di intraprendere lavori di demolizione o di manutenzione, il datore di lavoro adotta, 
anche chiedendo informazioni ai proprietari dei locali, ogni misura necessaria volta ad individuare 
la presenza di materiali a potenziale contenuto d’amianto. 
2. Se vi è il minimo dubbio sulla presenza di amianto in un materiale o in una costruzione, si 
applicano le disposizioni previste dal presente capo. 
 

X Il datore di lavoro e il dirigente sono puniti con l’arresto da tre a sei mesi o con l’ammenda da € 2.500 a € 6.400. 
Y Il preposto è punito con l’arresto sino a due mesi o con l’ammenda da € 400 a € 1.600. 
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Art. 249 (Valutazione del rischio) 
l. X Nella valutazione di cui all’articolo 28, il datore di lavoro valuta i rischi dovuti alla polvere 
proveniente dall’amianto e dai materiali contenenti amianto, al fine di stabilire la natura e il grado 
dell’esposizione e le misure preventive e protettive da attuare. 
2. Nei casi di esposizioni sporadiche e di debole intensità e a condizione che risulti chiaramente 
dalla valutazione dei rischi di cui al comma 1 che il valore limite di esposizione all’amianto non è 
superato nell’aria dell’ambiente di lavoro, non si applicano gli articoli 250, 251, comma 1, 259 e 
260, comma 1, nelle seguenti attività: 
a) brevi attività non continuative di manutenzione durante le quali il lavoro viene effettuato solo su 
materiali non friabili; 
b) rimozione senza deterioramento di materiali non degradati in cui le fibre di amianto sono 
fermamente legate ad una matrice; 
c) incapsulamento e confinamento di materiali contenenti amianto che si trovano in buono stato; 
d) sorveglianza e controllo dell’aria e prelievo dei campioni ai fini dell’individuazione della 
presenza di amianto in un determinato materiale. 
3. X Il datore di lavoro effettua nuovamente la valutazione ogni qualvolta si verifichino modifiche 
che possono comportare un mutamento significativo dell’esposizione dei lavoratori alla polvere 
proveniente dall’amianto o dai materiali contenenti amianto. 
4. La Commissione consultiva permanente di cui all’articolo 6 provvede a definire orientamenti 
pratici per la determinazione delle esposizioni sporadiche e di debole intensità, di cui al comma 2. 
 

X Il datore di lavoro è punito con l’arresto da tre a sei mesi o con l’ammenda da € 2.500 a € 6.400. 
 

“ 
Cass. Pen., Sez. III, sent. 20 gennaio 2011 n. 1791 
Corretta risulta l'interpretazione dell'art. 4 del D.lgs. n. 626 del 1994 [ora art. 28 in comb. 
disp. art. 249 D.Lgs. 81/08, n.d.r.], che prevede l'obbligo per i datori di lavoro di prendere in 
considerazione nel documento di valutazione dei rischi per la salute e la sicurezza dei 
lavoratori tutti i rischi per la sicurezza e la salute dei lavoratori e di individuare le misure 
necessarie a prevenirli. […] E’ risultato che nell'azienda di produzione di fuochi di artificio 
erano stati effettuati in precedenza interventi di bonifica del materiale contenente amianto 
rinvenuto nel corso di precedenti controlli e che, a seguito del sopralluogo […] svolto a seguito 
di uno scoppio verificatosi nella fabbrica, era stato accertato che nel documento di valutazione 
dei rischi non era contemplato il rischio amianto, rischio che, dopo l'attività di bonifica, doveva 
comunque essere considerato, in quanto in presenza di amianto deve essere adottato un 
programma di manutenzione e controllo periodico delle operazioni di bonifica ed isolamento 
già fatte. ”

 

Art. 250 (Notifica) 
1. X Prima dell’inizio dei lavori di cui all’articolo 246, il datore di lavoro presenta una notifica 
all’organo di vigilanza competente per territorio. 
2. Y La notifica di cui al comma l comprende almeno una descrizione sintetica dei seguenti 
elementi: 
a) ubicazione del cantiere; 
b) tipi e quantitativi di amianto manipolati; 
c) attività e procedimenti applicati; 
d) numero di lavoratori interessati; 
e) data di inizio dei lavori e relativa durata; 
f) misure adottate per limitare l’esposizione dei lavoratori all’amianto. 
3. Y Il datore di lavoro provvede affinché i lavoratori o i loro rappresentanti abbiano accesso, a 
richiesta, alla documentazione oggetto della notifica di cui ai commi l e 2. 
4. X Il datore di lavoro, ogni qualvolta una modifica delle condizioni di lavoro possa comportare un 
aumento significativo dell’esposizione alla polvere proveniente dall’amianto o da materiali 
contenenti amianto, effettua una nuova notifica. 
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X Il datore di lavoro e il dirigente sono puniti con l’arresto da tre a sei mesi o con l’ammenda da € 2.500 a € 6.400. 
Y Il datore di lavoro e il dirigente sono puniti con l’arresto fino a tre mesi o con l’ammenda da € 800 a € 2.000. 

 

 
Art. 251 (Misure di prevenzione e protezione) 
1. X In tutte le attività di cui all’articolo 246, la concentrazione nell’aria della polvere proveniente 
dall’amianto o dai materiali contenenti amianto nel luogo di lavoro deve essere ridotta al minimo e, 
in ogni caso, al di sotto del valore limite fissato nell’articolo 254, in particolare mediante le seguenti 
misure: 
a) il numero dei lavoratori esposti o che possono essere esposti alla polvere proveniente 
dall’amianto o da materiali contenenti amianto deve essere limitato al numero più basso possibile; 
b) i lavoratori esposti devono sempre utilizzare dispositivi di protezione individuale (DPI) delle vie 
respiratorie con fattore di protezione operativo adeguato alla concentrazione di amianto nell’aria. La 
protezione deve essere tale da garantire all’utilizzatore in ogni caso che la stima della 
concentrazione di amianto nell’aria filtrata, ottenuta dividendo la concentrazione misurata nell’aria 
ambiente per il fattore di protezione operativo, sia non superiore ad un decimo del valore limite 
indicato all’articolo 254; 
c) l’utilizzo dei DPI deve essere intervallato da periodo di riposo adeguati all’impegno fisico 
richiesto dal lavoro, l’accesso alle aree di riposo deve essere preceduto da idonea decontaminazione 
di cui all’articolo 256, comma 4, lettera d); 
d) per la protezione dei lavoratori addetti alle lavorazioni previste dall’art. 249, comma 3, si applica 
quanto previsto al comma 1, lettera b), del presente articolo; 
e) i processi lavorativi devono essere concepiti in modo tale da evitare di produrre polvere di 
amianto o, se ciò non è possibile, da evitare emissione di polvere di amianto nell’aria; 
f) tutti i locali e le attrezzature per il trattamento dell’amianto devono poter essere sottoposti a 
regolare pulizia e manutenzione; 
g) l’amianto o i materiali che rilasciano polvere di amianto o che contengono amianto devono 
essere stoccati e trasportati in appositi imballaggi chiusi; 
h) i rifiuti devono essere raccolti e rimossi dal luogo di lavoro il più presto possibile in appropriati 
imballaggi chiusi su cui sarà apposta un’etichettatura indicante che contengono amianto. Detti 
rifiuti devono essere successivamente trattati in conformità alla vigente normativa in materia di 
rifiuti pericolosi. 
 

X Il datore di lavoro e il dirigente sono puniti con l’arresto da tre a sei mesi o con l’ammenda da € 2.500 a € 6.400. 
 
Art. 252 (Misure igieniche) 
1. X Fermo restando quanto previsto dall’articolo 249, comma 2, per tutte le attività di cui 
all’articolo 246, il datore di lavoro adotta le misure appropriate affinché: 
a) i luoghi in cui si svolgono tali attività siano: 
1) chiaramente delimitati e contrassegnati da appositi cartelli; 
2) accessibili esclusivamente ai lavoratori che vi debbano accedere a motivo del loro lavoro o della 
loro funzione; 
3) oggetto del divieto di fumare; 
b) siano predisposte aree speciali che consentano ai lavoratori di mangiare e bere senza rischio di 
contaminazione da polvere di amianto; 
c) siano messi a disposizione dei lavoratori adeguati indumenti di lavoro o adeguati dispositivi di 
protezione individuale; 
d) detti indumenti di lavoro o protettivi restino all’interno dell’impresa. Essi possono essere 
trasportati all’esterno solo per il lavaggio in lavanderie attrezzate per questo tipo di operazioni, in 
contenitori chiusi, qualora l’impresa stessa non vi provveda o in caso di utilizzazione di indumenti 
monouso per lo smaltimento secondo le vigenti disposizioni; 
e) gli indumenti di lavoro o protettivi siano riposti in un luogo separato da quello destinato agli abiti 
civili; 
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f) i lavoratori possano disporre di impianti sanitari adeguati, provvisti di docce, in caso di 
operazioni in ambienti polverosi; 
g) l’equipaggiamento protettivo sia custodito in locali a tale scopo destinati e controllato e pulito 
dopo ogni utilizzazione: siano prese misure per riparare o sostituire l’equipaggiamento difettoso o 
deteriorato prima di ogni utilizzazione. 
 

X Il datore di lavoro e il dirigente sono puniti con l’arresto da tre a sei mesi o con l’ammenda da € 2.500 a € 6.400. 

 
Art. 253 (Controllo dell’esposizione) 
1. X Al fine di garantire il rispetto del valore limite fissato all’articolo 254 e in funzione dei risultati 
della valutazione iniziale dei rischi, il datore di lavoro effettua periodicamente la misurazione della 
concentrazione di fibre di amianto nell’aria del luogo di lavoro tranne nei casi in cui ricorrano le 
condizioni previste dal comma 2 dell’articolo 249. I risultati delle misure sono riportati nel 
documento di valutazione dei rischi. 
2. Il campionamento deve essere rappresentativo della concentrazione nell’aria della polvere 
proveniente dall’amianto o dai materiali contenenti amianto. 
3. 2 I campionamenti sono effettuati previa consultazione dei lavoratori ovvero dei loro 
rappresentanti. 
4. Il prelievo dei campioni deve essere effettuato da personale in possesso di idonee qualifiche 
nell’ambito del servizio di cui all’articolo 31. I campioni prelevati sono successivamente analizzati 
a laboratori qualificati ai sensi del decreto del Ministro della sanità in data 14 maggio 1996, 
pubblicato nel supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana n. 178 del 25 
ottobre 1996. 
5. La durata dei campionamenti deve essere tale da consentire di stabilire un’esposizione 
rappresentativa, per un periodo di riferimento di 8 ore tramite misurazioni o calcoli ponderati nel 
tempo. 
6. Il conteggio delle fibre di amianto è effettuato di preferenza tramite microscopia a contrasto di 
fase, applicando il metodo raccomandato dall’Organizzazione mondiale della sanità (OMS) nel 
1997 o qualsiasi altro metodo che offra risultati equivalenti. 
7. Ai fini della misurazione dell’amianto nell’aria, di cui al comma l, si prendono in considerazione 
unicamente le fibre che abbiano una lunghezza superiore a cinque micrometri e una larghezza 
inferiore a tre micrometri e il cui rapporto lunghezza/larghezza sia superiore a 3:1. 
 

X Il datore di lavoro e il dirigente sono puniti con l’arresto da tre a sei mesi o con l’ammenda da € 2.500 a € 6.400. 
2 Il datore di lavoro e il dirigente sono puniti con la sanzione amministrativa pecuniaria da € 500 a € 1.800. 
 
Art. 254 (Valore limite) 
1. X Y Il valore limite di esposizione per l’amianto è fissato a 0,l fibre per centimetro cubo di aria, 
misurato come media ponderata nel tempo di riferimento di otto ore. I datori di lavoro provvedono 
affinché nessun lavoratore sia esposto a una concentrazione di amianto nell’aria superiore al valore 
limite. 
2. X Y Quando il valore limite fissato al comma l viene superato, il datore di lavoro individua le 
cause del superamento e adotta il più presto possibile le misure appropriate per ovviare alla 
situazione. Il lavoro può proseguire nella zona interessata solo se vengono prese misure adeguate 
per la protezione dei lavoratori interessati. 
3. X Y Per verificare l’efficacia delle misure di cui al comma 2, il datore di lavoro procede 
immediatamente ad una nuova determinazione della concentrazione di fibre di amianto nell’aria. 
4. X Y In ogni caso, se l’esposizione non può essere ridotta con altri mezzi e per rispettare il valore 
limite è necessario l’uso di un dispositivo di protezione individuale delle vie respiratorie con Fattore 
di Protezione Operativo tale da garantire tutte le condizioni previste dall’articolo 251, comma 1, 
lettera b); l’utilizzo dei DPI deve essere intervallato da periodi di riposo adeguati all’impegno fisico 
richiesto dal lavoro; l’accesso alle aree di riposo deve essere preceduto da idonea decontaminazione 
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di cui all’articolo 256, comma 4, lettera d). 
5. X Y Nell’ipotesi di cui al comma 4, il datore di lavoro, previa consultazione con i lavoratori o i 
loro rappresentanti, assicura i periodi di riposo necessari, in funzione dell’impegno fisico e delle 
condizioni climatiche. 
 

X Il datore di lavoro e il dirigente sono puniti con l’arresto da tre a sei mesi o con l’ammenda da € 2.500 a € 6.400. 
Y Il preposto è punito con l’arresto sino a due mesi o con l’ammenda da € 400 a € 1.600. 

 

“ 
Cass. Pen., Sez. IV, sent. 4 novembre 2010 n. 38991  
Questa Corte di legittimità ha avuto già in passato modo di affermare, in tema di amianto, che 
“L'obbligo del datore di lavoro di prevenzione contro gli agenti chimici scatta pur quando le 
concentrazioni atmosferiche non superino predeterminati parametri quantitativi, ma risultino 
comunque tecnologicamente passibili di ulteriori abbattimenti” (Cass. IV, 3567/2000, Hariolf). 
Si è osservato che nell'attuale contesto legislativo italiano non v'è spazio per una 
interpretazione del concetto dei valori-limite come soglia a partire dalla quale sorga per i 
destinatari dei precetti l'obbligo prevenzionale nella sua dimensione soggettiva e oggettiva, 
giacché ciò comporterebbe inevitabili problemi di legittimità costituzionale, che è implicita e 
connaturata all'idea stessa del valore-limite una rinuncia a coprire una certa quantità di rischi 
ed una certa fascia marginale di soggetti, quei soggetti che, per condizioni fisiche costituzionali 
o patologiche, non rientrano nella media, essendo ipersensibili o ipersuscettibili all'azione di 
quel determinato agente nocivo, ancorché assorbito in quantità inferiori alle dosi normalmente 
ritenute innocue. 
Pertanto i valori-limite vanno intesi come semplici soglie di allarme, il cui superamento, fermo 
restando il dovere di attuare sul piano oggettivo le misure tecniche, organizzative e procedurali 
concretamente realizzabili per eliminare o ridurre al minimo i rischi, in relazione alle 
conoscenze, acquisite in base al progresso tecnico, comporti l'avvio di un'ulteriore e 
complementare attività di prevenzione soggettiva, articolata su un complesso e graduale 
programma di informazioni, controlli e fornitura di mezzi personali di protezione diretto a 
limitare la durata dell'esposizione degli addetti alle fonti di pericolo.  
Questo orientamento è stato avallato in altre pronunce di questa Corte, laddove è stato anche 
affermato che la mancata individuazione della soglia di esposizione all'amianto (individuazione 
peraltro oramai impossibile) non era idonea ad infirmare la correttezza del ragionamento del 
giudice di merito secondo cui un significativo abbattimento dell'esposizione avrebbe comunque 
agito positivamente sui tempi di latenza o di insorgenza delle malattie mortali (cfr. Cass. 
988/03, Macola); nonché laddove è stato affermato che in caso di morti da amianto, il datore di 
lavoro ne risponde, anche quando pur avendo rispettato le norme preventive vigenti all'epoca 
dell'esecuzione dell'attività lavorativa, non abbia adottato le ulteriori misure preventive 
necessarie per ridurre il rischio concreto prevedibile di contrazione della malattia, assolvendo 
così all'obbligo di garantire la salubrità dell'ambiente di lavoro (Cass. IV, 5117/08, Biasotti). ”

 
Art. 255 (Operazioni lavorative particolari) 
1. X Nel caso di determinate operazioni lavorative in cui, nonostante l’adozione di misure tecniche 
preventive per limitare la concentrazione di amianto nell’aria, è prevedibile che questa superi il 
valore limite di cui all’articolo 254, il datore di lavoro adotta adeguate misure per la protezione dei 
lavoratori addetti, ed in particolare: 
a) fornisce ai lavoratori un adeguato dispositivo di protezione delle vie respiratorie e altri dispositivi di 
protezione individuali tali da garantire le condizioni previste dall’articolo 251, comma 1, lettera b); 
b) provvede all’affissione di cartelli per segnalare che si prevede il superamento del valore limite di 
esposizione; 
c) adotta le misure necessarie per impedire la dispersione della polvere al di fuori dei locali o luoghi di 
lavoro; 
d) consulta i lavoratori o i loro rappresentanti di cui all’articolo 46 sulle misure da adottare prima di 
procedere a tali attività. 
 

X Il datore di lavoro e il dirigente sono puniti con l’arresto da tre a sei mesi o con l’ammenda da € 2.500 a € 6.400. 
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Art. 256 (Lavori di demolizione o rimozione dell’amianto) 
1. X  lavori di demolizione o di rimozione dell’amianto possono essere effettuati solo da imprese 
rispondenti ai requisiti di cui all’articolo 212 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. 
2. X Il datore di lavoro, prima dell’inizio di lavori di demolizione o di rimozione dell’amianto o di 
materiali contenenti amianto da edifici, strutture, apparecchi e impianti, nonché dai mezzi di 
trasporto, predispone un piano di lavoro. 
3. X Il piano di cui al comma 2 prevede le misure necessarie per garantire la sicurezza e la salute 
dei lavoratori sul luogo di lavoro e la protezione dell’ambiente esterno. 
4. X Il piano, in particolare, prevede e contiene informazioni sui seguenti punti: 
a) rimozione dell’amianto o dei materiali contenenti amianto prima dell’applicazione delle tecniche di 
demolizione, a meno che tale rimozione non possa costituire per i lavoratori un rischio maggiore di 
quello rappresentato dal fatto che l’amianto o i materiali contenenti amianto vengano lasciati sul posto; 
b) fornitura ai lavoratori di idonei dispositivi di protezione individuale; 
c) verifica dell’assenza di rischi dovuti all’esposizione all’amianto sul luogo di lavoro, al termine 
dei lavori di demolizione o di rimozione dell’amianto; 
d) adeguate misure per la protezione e la decontaminazione del personale incaricato dei lavori; 
e) adeguate misure per la protezione dei terzi e per la raccolta e lo smaltimento dei materiali; 
f) adozione, nel caso in cui sia previsto il superamento dei valori limite di cui all’articolo 254, delle 
misure di cui all’articolo 255, adattandole alle particolari esigenze del lavoro specifico; 
g) natura dei lavori, data di inizio e loro durata presumibile; 
h) luogo ove i lavori verranno effettuati; 
i) tecniche lavorative adottate per la rimozione dell’amianto; 
l) caratteristiche delle attrezzature o dispositivi che si intendono utilizzare per attuare quanto 
previsto dalla lettera d) ed e). 
5. Y Copia del piano di lavoro è inviata all’organo di vigilanza, almeno 30 giorni prima dell’inizio 
dei lavori. Se entro il periodo di cui al precedente capoverso l’organo di vigilanza non formula 
motivata richiesta di integrazione o modifica del piano di lavoro e non rilascia prescrizione 
operativa, il datore di lavoro può eseguire i lavori. L’obbligo del preavviso di trenta giorni prima 
dell’inizio dei lavori non si applica nei casi di urgenza. In tale ultima ipotesi, oltre alla data di 
inizio, deve essere fornita dal datore di lavoro indicazione dell’orario di inizio delle attività. 
6. L’invio della documentazione di cui al comma 5 sostituisce gli adempimenti di cui all’articolo 
250. 
7. Y Il datore di lavoro provvede affinché i lavoratori o i loro rappresentanti abbiano accesso alla 
documentazione di cui al comma 4. 
 

X Il datore di lavoro e il dirigente sono puniti con l’arresto da tre a sei mesi o con l’ammenda da € 2.500 a € 6.400. 
Y Il datore di lavoro e il dirigente sono puniti con l’arresto fino a tre mesi o con l’ammenda da € 800 a € 2.000. 

 
Art. 257 (Informazione dei lavoratori) 
1. X Fermo restando quanto previsto dall’articolo 36, il datore di lavoro fornisce ai lavoratori, 
prima che essi siano adibiti ad attività comportanti esposizione ad amianto, nonché ai loro 
rappresentanti, informazioni su: 
a) i rischi per la salute dovuti all’esposizione alla polvere proveniente dall’amianto o dai materiali 
contenenti amianto; 
b) le specifiche norme igieniche da osservare, ivi compresa la necessità di non fumare; 
c) le modalità di pulitura e di uso degli indumenti protettivi e dei dispositivi di protezione 
individuale; 
d) le misure di precauzione particolari da prendere nel ridurre al minimo l’esposizione; 
e) l’esistenza del valore limite di cui all’articolo 254 e la necessità del monitoraggio ambientale. 
2. X Oltre a quanto previsto al comma l, qualora dai risultati delle misurazioni della concentrazione 
di amianto nell’aria emergano valori superiori al valore limite fissato dall’articolo 254, il datore di 
lavoro informa il più presto possibile i lavoratori interessati e i loro rappresentanti del superamento 
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e delle cause dello stesso e li consulta sulle misure da adottare o, nel caso in cui ragioni di urgenza 
non rendano possibile la consultazione preventiva, il datore di lavoro informa tempestivamente i 
lavoratori interessati e i loro rappresentanti delle misure adottate. 
 

X Il datore di lavoro e il dirigente sono puniti con l’arresto da tre a sei mesi o con l’ammenda da € 2.500 a € 6.400. 
 
Art. 258 (Formazione dei lavoratori) 
1. X Fermo restando quanto previsto dall’articolo 37, il datore di lavoro assicura che tutti i 
lavoratori esposti o potenzialmente esposti a polveri contenenti amianto ricevano una formazione 
sufficiente ed adeguata, ad intervalli regolari. 
2. X Il contenuto della formazione deve essere facilmente comprensibile per i lavoratori e deve 
consentire loro di acquisire le conoscenze e le competenze necessarie in materia di prevenzione e di 
sicurezza, in particolare per quanto riguarda: 
a) le proprietà dell’amianto e i suoi effetti sulla salute, incluso l’effetto sinergico del tabagismo; 
b) i tipi di prodotti o materiali che possono contenere amianto; 
c) le operazioni che possono comportare un’esposizione all’amianto e l’importanza dei controlli 
preventivi per ridurre al minimo tale esposizione; 
d) le procedure di lavoro sicure, i controlli e le attrezzature di protezione; 
e) la funzione, la scelta, la selezione, i limiti e la corretta utilizzazione dei dispositivi di protezione 
delle vie respiratorie; 
f) le procedure di emergenza; 
g) le procedure di decontaminazione; 
h) l’eliminazione dei rifiuti; 
i) la necessità della sorveglianza medica. 
3. X Possono essere addetti alla rimozione, smaltimento dell’amianto e alla bonifica delle aree 
interessate i lavoratori che abbiano frequentato i corsi di formazione professionale di cui all’articolo 
10, comma 2, lettera h), della legge 27 marzo 1992, n. 257. 
 

X Il datore di lavoro e il dirigente sono puniti con l’arresto da tre a sei mesi o con l’ammenda da € 2.500 a € 6.400. 
 
Art. 259 (Sorveglianza sanitaria) 
1. X I lavoratori addetti alle opere di manutenzione, rimozione dell’amianto o dei materiali 
contenenti amianto, smaltimento e trattamento dei relativi rifiuti, nonché bonifica delle aree 
interessate di cui all’articolo 246, prima di essere adibiti allo svolgimento dei suddetti lavori e 
periodicamente, almeno una volta ogni tre anni, o con periodicità fissata dal medico competente, 
sono sottoposti a sorveglianza sanitaria finalizzata anche a verificare la possibilità di indossare 
dispositivi di protezione respiratoria durante il lavoro.  
2. X I lavoratori che durante la loro attività sono stati iscritti anche una sola volta nel registro degli 
esposti di cui all’articolo 243, comma 1, sono sottoposti ad una visita medica all’atto della 
cessazione del rapporto di lavoro; in tale occasione il medico competente deve fornire al lavoratore 
le indicazioni relative alle prescrizioni mediche da osservare ed all’opportunità di sottoporsi a 
successivi accertamenti sanitari. 
3. X Gli accertamenti sanitari devono comprendere almeno l’anamnesi individuale, l’esame clinico 
generale ed in particolare del torace, nonché esami della funzione respiratoria. 
4. Il medico competente, sulla base dell’evoluzione delle conoscenze scientifiche e dello stato di 
salute del lavoratore, valuta l’opportunità di effettuare altri esami quali la citologia dell’espettorato, 
l’esame radiografico del torace o la tomodensitometria. Ai fini della valutazione di cui al primo 
periodo il medico competente privilegia gli esami non  invasivi e quelli per i quali è documentata 
l’efficacia diagnostica. 
 

X Il datore di lavoro e il dirigente sono puniti con l’arresto da tre a sei mesi o con l’ammenda da € 2.500 a € 6.400. 
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Art. 260 (Registro di esposizione e cartelle sanitarie e di rischio) 
1. X Il datore di lavoro, per i lavoratori di cui all’articolo 246, che nonostante le misure di 
contenimento della dispersione di fibre nell’ambiente e l’uso di idonei DPI, nella valutazione 
dell’esposizione accerta che l’esposizione è stata superiore a quella prevista dall’articolo 251, 
comma 1, lettera b), e qualora si siano trovati nelle condizioni di cui all’articolo 240, li iscrive nel 
registro di cui all’articolo 243, comma 1 e ne invia copia agli organi di vigilanza ed all’ISPESL. 
L’iscrizione nel registro deve intendersi come temporanea dovendosi perseguire l’obiettivo della 
non permanete condizione di esposizione superiore a quanto indicato all’articolo 251, comma 1, 
lettera b). 
2. 2 Il datore di lavoro, su richiesta, fornisce agli organi di vigilanza e all’ISPESL copia dei 
documenti di cui al comma l. 
3. 2 Il datore di lavoro, in caso di cessazione del rapporto di lavoro, trasmette all’ISPESL per il 
tramite del medico competente la cartella sanitaria e di rischio del lavoratore interessato, unitamente 
alle annotazioni individuali contenute nel registro di cui al comma 1. 
4. L’ ISPESL provvede a conservare i documenti di cui al comma 3 per un periodo di quaranta anni 
dalla cessazione dell’esposizione. 
 

X Il datore di lavoro e il dirigente sono puniti con l’arresto da tre a sei mesi o con l’ammenda da € 2.500 a € 6.400. 
2 Il datore di lavoro e il dirigente sono puniti con la sanzione amministrativa pecuniaria da € 500 a € 1.800. 

 
Art. 261 (Mesoteliomi) 
1. Nei casi accertati di mesotelioma, trovano applicazione le disposizioni contenute nell’articolo 
244, comma 3. 
 

CAPO IV 
SANZIONI 

 
Art. 262 (Sanzioni per il datore di lavoro e il dirigente) 
1. Il datore di lavoro è punito: 
a)con l’arresto da tre a sei mesi o con l’ammenda da 2.500 a 6.400 euro per la violazione degli 
articoli 223, commi 1, 2 e 3, 236, commi 1, 2, 3, 4 e 5, e  249, commi 1 e 3; 
b) con l’arresto fino a sei mesi o con l’ammenda da 2.000 a 4.000 euro per la violazione 
dell’articolo 223, comma 6. 
2. Il datore di lavoro e il dirigente sono puniti: 
a) con l’arresto da tre a sei mesi o con l’ammenda da 2.500 a 6.400 euro per la violazione degli 
articoli 225, 226, 228, commi 1, 3, 4 e 5, 229, comma 7, 235, 237, 238, comma 1,  240, commi 1 e 
2, 241, 242, commi 1, 2 e 5, lettera b), 248, comma 1, 250, commi 1 e 4, 251, 252, 253, comma 1, 
254, 255, 256, commi 1, 2, 3 e 4, 257, 258, 259, commi 1, 2 e 3, e 260, comma 1; 
b) con l’arresto fino a sei mesi o con l’ammenda da 2.000 a 4.000 euro per la violazione degli 
articoli 227, commi 1, 2 e 3, 229, commi 1, 2, 3 e 5, 239, commi 1, 2 e 4, e 240, comma 3; 
c) con l’arresto fino a tre mesi o con l’ammenda da 800 a 2.000 euro per la violazione degli articoli 
250, commi 2 e 3, e 256, commi 5 e 7; 
d) con la sanzione amministrativa pecuniaria da 500 a 1.800 euro per la violazione degli articoli 
243, commi 3, 4, 5, 6 e 8, 253, comma 3, e  260, commi 2 e 3. 
 
Art. 263 (Sanzioni per il preposto) 
1. Con riferimento alle previsioni di cui al presente titolo, il preposto è punito:  
a) con l’arresto sino a due mesi o con l’ammenda da 400 a 1.600 euro per la violazione degli articoli 
225, 226, 228, commi 1, 3, 4 e 5, 235, 236, comma 3, 240, commi 1 e 2, 241, 242, commi 1 e 2, 
248, comma 1, e  254; 
b) con l’arresto fino a un mese o con l’ammenda da 250 a 1000 euro per la violazione degli articoli 
229, commi 1, 2, 3 e 5, e 239, commi 1, 2 e 4. 
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Art. 264 (Sanzioni per il medico competente) 
1. Il medico competente è punito: 
a) con l’arresto fino a due mesi o con l’ammenda da 300 a 1.200 euro per la violazione degli articoli 
229, commi 3, primo periodo, e 6, 230, e  242, comma 4; 
b) con l’arresto fino a un mese o con l’ammenda da 200 a 800 euro per la violazione dell’articolo 
243, comma 2. 
 
Art 264-bis (Sanzioni concernenti il divieto di assunzione in luoghi esposti) 
1. Chiunque viola le disposizioni di cui all’articolo 238, comma 2, è punito con la sanzione 
amministrativa pecuniaria da 100 a 450 euro. 
 
Art. 265 (Sanzioni per i lavoratori) 
(abrogato) 
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L. 27 marzo 1992, n. 257 
Norme relative alla cessazione dell'impiego dell'amianto (G.U. 13.04.92, n. 87, S.O.) 

 
Capo I  

DISPOSIZIONI GENERALI  
  

Art. 1. Finalità. 1. La presente legge concerne l'estrazione, l'importazione, la lavorazione, 
l'utilizzazione, la commercializzazione, il trattamento e lo smaltimento, nel territorio nazionale, 
nonché l'esportazione dell'amianto e dei prodotti che lo contengono e detta norme per la 
dismissione dalla produzione e dal commercio, per la cessazione dell'estrazione, 
dell'importazione, dell'esportazione e dell'utilizzazione dell'amianto e dei prodotti che lo 
contengono, per la realizzazione di misure di decontaminazione e di bonifica delle aree 
interessate dall'inquinamento da amianto, per la ricerca finalizzata alla individuazione di materiali 
sostitutivi e alla riconversione produttiva e per il controllo sull'inquinamento da amianto.  
2. Sono vietate l'estrazione, l'importazione, l'esportazione, la commercializzazione e la 
produzione di amianto, di prodotti di amianto o di prodotti contenenti amianto. Previa 
autorizzazione espressa d'intesa fra i Ministri dell'ambiente, dell'industria, del commercio e 
dell'artigianato e della sanità, è ammessa la deroga ai divieti di cui al presente articolo per una 
quantità massima di 800 chilogrammi e non oltre il 31 ottobre 2000, per amianto sotto forma di 
treccia o di materiale per guarnizioni non sostituibile con prodotti equivalenti disponibili. Le 
imprese interessate presentano istanza al Ministero dell'industria, del commercio e dell'artigianato 
che dispone, con proprio provvedimento, la ripartizione pro-quota delle quantità sopra indicate, 
nonché determina le modalità operative conformandosi alle indicazioni della commissione di cui 
all'articolo 4(1).  
 
(1) Comma modificato dall'art. 16, comma 1, L. 24 aprile 1998, n. 128 a decorrere da centoventi giorni dopo l'entrata 
in vigore della presente legge e successivamente così modificato dall'art. 4, comma 29, L. 9 dicembre 1998, n. 426.  
  
Art. 2. Definizioni. 1. Ai fini della presente legge si intendono per:  
a) amianto: i silicati fibrosi di cui all'articolo 23 del decreto legislativo 15 agosto 1991, n. 277;  
b) utilizzazione dell'amianto: la lavorazione e la produzione di prodotti di amianto o di prodotti 
contenenti amianto libero o legato in matrice friabile o in matrice cementizia o resinoide o di 
prodotti che comunque possano immettere nell'ambiente fibre di amianto;  
c) rifiuti di amianto: i materiali di scarto delle attività estrattive di amianto, i detriti e le scorie 
delle lavorazioni che utilizzano amianto, anche provenienti dalle operazioni di decoibentazione 
nonchè qualsiasi sostanza o qualsiasi oggetto contenente amianto che abbia perso la sua 
destinazione d'uso e che possa disperdere fibre di amianto nell'ambiente in concentrazioni 
superiori a quelle ammesse dall'articolo 3.  
  
Art. 3. Valori limite. (1) 1. La concentrazione di fibre di amianto respirabili nei luoghi di lavoro 
ove si utilizza o si trasforma o si smaltisce amianto, nei luoghi ove si effettuano bonifiche, negli 
ambienti delle unità produttive ove si utilizza amianto e delle imprese o degli enti autorizzati alle 
attività di trasformazione o di smaltimento dell'amianto o di bonifica delle aree interessate, non 
può superare i valori limite fissati dall'articolo 31 del decreto legislativo 15 agosto 1991, n. 277, 
come modificato dalla presente legge.  
2. I limiti, le procedure e i metodi di analisi per la misurazione dei valori dell'inquinamento da 
amianto, compresi gli effluenti liquidi e gassosi contenenti amianto, sono disciplinati dal decreto 
legislativo 17 marzo 1995, n. 114.  



“L. 27 marzo 1992, n. 257” 
 
12

3. Eventuali aggiornamenti o modifiche dei limiti di cui ai commi 1 e 2 sono disposti, in coerenza 
con la normativa comunitaria anche su proposta della commissione di cui all'articolo 4, con 
decreto del Ministro della sanità, di concerto con il Ministro dell'ambiente e con il Ministro 
dell'industria, del commercio e dell'artigianato.  
4. La lettera a) del comma 1 dell'articolo 31 del decreto legislativo 15 agosto 1991, n. 277, è 
sostituita dalla seguente:  
"a) 0,6 fibre per centimetro cubo per il crisotilo".  
5. Il comma 2 dell'articolo 31 del decreto legislativo 15 agosto 1991, n. 277, è abrogato.  
 
(1) Articolo così sostituito dall'art. 16, comma 2, L. 24 aprile 1998, n. 128 a decorrere da centoventi giorni dopo 
l'entrata in vigore della presente legge.  
  

Capo II 
ISTITUZIONE DELLA COMMISSIONE DI VALUTAZIONE 

E NORME DI ATTUAZIONE 
  
Art. 4. Istituzione della commissione per la valutazione dei problemi ambientali e dei rischi 
sanitari connessi all'impiego dell'amianto. 1. Con decreto del Ministro della sanità, di concerto 
con il Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato, con il Ministro dell'ambiente, con 
il Ministro dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica e con il Ministro del lavoro e 
della previdenza sociale è istituita, presso il Ministero della sanità, entro trenta giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, la commissione per la valutazione dei problemi ambientali 
e dei rischi sanitari connessi all'impiego dell'amianto, di seguito denominata commissione, 
composta da:  
a) due esperti di tecnologia industriale, designati dal Ministro dell'università e della ricerca 
scientifica e tecnologica;  
b) due esperti di materiali e di prodotti industriali, designati dal Ministro dell'industria, del 
commercio e dell'artigianato;  
c) due esperti di problemi dell'igiene ambientale e della prevenzione nei luoghi di lavoro, 
designati dal Ministro della sanità;  
d) due esperti di valutazione di impatto ambientale e di sicurezza delle produzioni industriali, 
designati dal Ministro dell'ambiente;  
e) un esperto di problemi della previdenza sociale, designato dal Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale;  
f) un esperto dell'Istituto superiore di sanità;  
g) un esperto del Consiglio nazionale delle ricerche (CNR);  
h) un esperto dell'Ente per le nuove tecnologie, l'energia e l'ambiente (ENEA);  
i) un esperto dell'Istituto superiore per la prevenzione e la sicurezza del lavoro (ISPESL);  
l) tre rappresentanti delle organizzazioni sindacali dei lavoratori maggiormente rappresentative a 
livello nazionale;  
m) due rappresentanti delle organizzazioni delle imprese industriali e artigianali del settore;  
n) un rappresentate delle associazioni di protezione ambientale di cui all'articolo 13 della legge 8 
luglio 1986, n. 349.  
2. La commissione di cui al comma 1 è presieduta dal Ministro della sanità o da un 
Sottosegretario di Stato da questi delegato.  
  
Art. 5. Compiti della commissione. 1. La commissione di cui all'articolo 4 provvede:  
a) ad acquisire i dati dei censimenti di cui all'articolo 10;  
b) a predisporre, entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, 
avvalendosi dell'Istituto superiore di sanità e dell'ISPESL, un piano di indirizzo e di 
coordinamento per la formazione professionale del personale del Servizio sanitario nazionale 
addetto al controllo dell'attività di bonifica;  
c) a predisporre disciplinari tecnici sulle modalità per il trasporto e il deposito dei rifiuti di 
amianto nonchè sul trattamento, l'imballaggio e la ricopertura dei rifiuti medesimi nelle 
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discariche autorizzate ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 10 settembre 1982, n. 
915, e successive modificazioni e integrazioni;  
d) ad individuare i requisiti per la omologazione dei materiali sostitutivi dell'amianto e dei 
prodotti che contengono tali materiali, in relazione alle necessità d'uso ed ai rischi sanitari ed 
ambientali, avvalendosi anche dei laboratori delle Università o del CNR o di enti operanti nel 
settore del controllo della qualità e della sicurezza dei prodotti;  
e) a definire i requisiti tecnici relativi ai marchi e alla denominazione di qualità dei prodotti 
costituiti da materiali sostitutivi dell'amianto;  
f) a predisporre, entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, 
normative e metodologie tecniche per gli interventi di bonifica, ivi compresi quelli per rendere 
innocuo l'amianto.  
2. Per l'espletamento delle attività di cui al comma 1, la commissione può avvalersi della 
collaborazione di istituti ed enti di ricerca.  
3. La commissione predispone rapporti annuali sullo stato di attuazione dei compiti ad essa 
attribuiti dalla presente legge che trasmette al Ministro dell'industria, del commercio e 
dell'artigianato, al Ministro della sanità, al Ministro dell'ambiente, al Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale e al Ministro dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica.  
  
Art. 6. Norme di attuazione. 1. Il Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato, di 
concerto con il Ministro della sanità, può integrare con proprio decreto, su proposta della 
commissione di cui all'articolo 4, la lista delle sostanze di cui all'articolo 23 del decreto 
legislativo 15 agosto 1991, n. 277.  
2. Entro trecentosessantacinque giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, il 
Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato, di concerto con il Ministro dell'ambiente 
e con il Ministro della sanità, stabilisce con proprio decreto, sulla base di quanto indicato dalla 
commissione di cui all'articolo 4 ai sensi dell'articolo 5, comma 1, lettera d), i requisiti per la 
omologazione dei materiali sostitutivi dell'amianto e dei prodotti che contengono tali materiali e 
individua prodotti per i quali sia prevista la sostituzione dei componenti di amianto.  
3. Il Ministro della sanità, di concerto con il Ministro dell'industria, del commercio e 
dell'artigianato, adotta con proprio decreto, da emanare entro trecentosessantacinque giorni dalla 
data di entrata in vigore della presente legge le normative e le metodologie tecniche di cui 
all'articolo 5, comma 1, lettera f).  
4. Il Ministro dell'ambiente, di concerto con il Ministro della sanità, adotta con proprio decreto, 
da emanare entro trecentosessantacinque giorni dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, i disciplinari tecnici di cui all'articolo 5, comma 1, lettera c).  
5. Il Presidente del Consiglio dei ministri emana con proprio decreto, entro novanta giorni dalla 
data di entrata in vigore della presente legge, gli atti di indirizzo e di coordinamento delle attività 
delle regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano di cui all'articolo 10 della presente 
legge ai sensi dell'articolo 2, comma 3, lettera d), della legge 23 agosto 1988, n. 400.  
6. Il Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato, sentiti il Ministro della sanità, il 
Ministro dell'ambiente, il Ministro del lavoro e della previdenza sociale e il Ministro 
dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica, presenta annualmente al Parlamento, anche 
in base dei rapporti annuali di cui all'articolo 5 comma 3, una relazione sullo stato di attuazione 
della presente legge.  
7. Le disposizioni concernenti l'omologazione dei materiali sostitutivi dell'amianto e dei prodotti 
che contengono tali materiali non si applicano agli elementi costruttivi e ai componenti privi di 
fibre di amianto che alla data di entrata in vigore della presente legge risultino omologabili sulla 
base della normativa di settore ovvero di innocuità accertata dall'Istituto superiore di sanità.  
  
Art. 7. Conferenza nazionale. 1. Il Presidente del Consiglio dei ministri, avvalendosi della 
commissione di cui all'articolo 4 e d'intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo 
Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano di cui all'articolo 12 della legge 
23 agosto 1988, n. 400, promuove, entro due anni dalla data di entrata in vigore della presente 
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legge, una conferenza nazionale sulla sicurezza ambientale e sanitaria delle tecnologie industriali, 
nonchè dei materiali e dei prodotti di cui alla presente legge, con la partecipazione di esperti e di 
rappresentanti delle organizzazioni sindacali dei lavoratori maggiormente rappresentative a 
livello nazionale, delle imprese, delle associazioni di protezione ambientale di cui all'articolo 13 
della legge 8 luglio 1986, n. 349, delle associazioni dei consumatori e degli utenti riconosciute 
per legge, delle Università e dei centri ed istituti di ricerca.  
  

Capo III 
TUTELA DELL'AMBIENTE E DELLA SALUTE 

  
Art. 8. Classificazione, imballaggio, etichettatura. 1. La classificazione, l'imballaggio e 
l'etichettatura dell'amianto e dei prodotti che contengono amianto sono disciplinati dalla legge 29 
maggio 1974, n. 256, e successive modificazioni e integrazioni, e dal decreto del Presidente della 
Repubblica 24 maggio 1988, n. 215.  
  
Art. 9. Controllo sulle dispersioni causate dai processi di lavorazione e sulle operazioni di 
smaltimento e bonifica. 1. Le imprese che utilizzano amianto, direttamente o indirettamente, nei 
processi produttivi, o che svolgono attività di smaltimento o di bonifica dell'amianto, inviano 
annualmente alle regioni, alle province autonome di Trento e di Bolzano e alle unità sanitarie 
locali nel cui ambito di competenza sono situati gli stabilimenti o si svolgono le attività 
dell'impresa, una relazione che indichi:  
a) i tipi e i quantitativi di amianto utilizzati e dei rifiuti di amianto che sono oggetto dell'attività di 
smaltimento o di bonifica;  
b) le attività svolte, i procedimenti applicati, il numero e i dati anagrafici degli addetti, il carattere 
e la durata delle loro attività e le esposizioni all'amianto alle quali sono stati sottoposti;  
c) le caratteristiche degli eventuali prodotti contenenti amianto;  
d) le misure adottate o in via di adozione ai fini della tutela della salute dei lavoratori e della 
tutela dell'ambiente.  
2. Le unità sanitarie locali vigilano sul rispetto dei limiti di concentrazione di cui all'articolo 3, 
comma 1, e predispongono relazioni annuali sulle condizioni dei lavoratori esposti, che 
trasmettono alle competenti regioni e province autonome di Trento e di Bolzano ed al Ministero 
della sanità.  
3. Nella prima attuazione della presente legge la relazione di cui al comma 1 deve riferirsi anche 
alle attività dell'impresa svolte nell'ultimo quinquennio ed essere articolata per ciascun anno.  
  
Art. 10. Piani regionali e delle province autonome. Le regioni e le province autonome di 
Trento e di Bolzano adottano, entro centottanta giorni dalla data di emanazione del decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri di cui all'articolo 6, comma 5, piani di protezione 
dell'ambiente, di decontaminazione, di smaltimento e di bonifica ai fini della difesa dai pericoli 
derivati dall'amianto.  
2. I piani di cui al comma 1 prevedono tra l'altro:  
a) il censimento dei siti interessati da attività di estrazione dell'amianto;  
b) il censimento delle imprese che utilizzano o abbiano utilizzato amianto nelle rispettive attività 
produttive, nonchè delle imprese che operano nelle attività di smaltimento o di bonifica;  
c) la predisposizione di programmi per dismettere l'attività estrattiva dell'amianto e realizzare la 
relativa bonifica dei siti;  
d) l'individuazione dei siti che devono essere utilizzati per l'attività di smaltimento dei rifiuti di 
amianto;  
e) il controllo delle condizioni di salubrità ambientale e di sicurezza del lavoro attraverso i presidi 
e i servizi di prevenzione delle unità sanitarie locali competenti per territorio;  
f) la rilevazione sistematica delle situazioni di pericolo derivanti dalla presenza di amianto;  
g) il controllo delle attività di smaltimento e di bonifica relative all'amianto;  
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h) la predisposizione di specifici corsi di formazione professionale e il rilascio di titoli di 
abilitazione per gli addetti alle attività di rimozione e di smaltimento dell'amianto e di bonifica 
delle aree interessate, che è condizionato alla frequenza di tali corsi;  
i) l'assegnazione delle risorse finanziarie alle unità sanitarie locali per la dotazione della 
strumentazione necessaria per lo svolgimento delle attività di controllo previste dalla presente 
legge;  
l) il censimento degli edifici nei quali siano presenti materiali o prodotti contenenti amianto libero 
o in matrice friabile, con priorità per gli edifici pubblici, per i locali aperti al pubblico o di 
utilizzazione collettiva e per i blocchi di appartamenti.  
3. I piani di cui al comma 1 devono armonizzarsi con i piani di organizzazione dei servizi di 
smaltimento dei rifiuti di cui al decreto del Presidente della Repubblica 10 settembre 1982, n. 
915, e successive modificazioni e integrazioni.  
4. Qualora le regioni o le province autonome di Trento e di Bolzano non adottino il piano ai sensi 
del comma 1, il medesimo è adottato con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri su 
proposta del Ministro della sanità, di concerto con il Ministro dell'industria, del commercio e 
dell'artigianato e con il Ministro dell'ambiente, entro novanta giorni dalla scadenza del termine di 
cui al medesimo comma 1.  
  
Art. 11. Risanamento della miniera di Balangero. 1. Il Ministero dell'ambiente promuove la 
conclusione di un accordo di programma con il Ministero dell'industria, del commercio e 
dell'artigianato, con il Ministero della sanità, con la regione Piemonte, con la comunità montana 
di Valle di Lanzo e con il comune di Balangero per il risanamento ambientale della miniera ivi 
esistente e del territorio interessato, con priorità di utilizzo dei lavoratori della medesima miniera 
nelle attività di bonifica.  
2. Per il finanziamento dell'accordo di programma di cui al comma 1 è autorizzata, a carico del 
bilancio dello Stato, la spesa di lire 30 miliardi in ragione di lire 15 miliardi per il 1992 e di lire 
15 miliardi per il 1993.  
3. All'onere derivante dall'attuazione del comma 2, pari a lire 15 miliardi per l'anno 1992 e a lire 
15 miliardi per l'anno 1993, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento 
iscritto, ai fini del bilancio triennale 1992-1994, al capitolo 9001 dello stato di previsione del 
Ministero del tesoro per l'anno 1992, all'uopo parzialmente utilizzando l'accantonamento "norme 
per la riconversione delle produzioni a base di amianto (di cui lire 6,3 miliardi quale limite di 
impegno dal 1993)".  
  
Art. 12. Rimozione dell'amianto e tutela dell'ambiente. 1. Le unità sanitarie locali effettuano 
l'analisi del rivestimento degli edifici di cui all'articolo 10, comma 2, lettera l), avvalendosi anche 
del personale degli uffici tecnici erariali e degli uffici tecnici degli enti locali.  
2. Con decreto del Ministro della sanità, da emanare entro centottanta giorni dalla data di entrata 
in vigore della presente legge, sono stabilite le norme relative agli strumenti necessari ai 
rilevamenti e alle analisi del rivestimento degli edifici, nonchè alla pianificazione e alla 
programmazione delle attività di rimozione e di fissaggio di cui al comma 3 e le procedure da 
seguire nei diversi processi lavorativi di rimozione.  
3. Qualora non si possa ricorrere a tecniche di fissaggio, e solo nei casi in cui i risultati del 
processo diagnostico la rendano necessaria, le Regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano dispongono la rimozione dei materiali contenenti amianto, sia floccato che in matrice 
friabile. Il costo delle operazioni di rimozione è a carico dei proprietari degli immobili.  
4. Le imprese che operano per lo smaltimento e la rimozione dell'amianto e per la bonifica delle 
aree interessate debbono iscriversi a una speciale sezione dell'albo di cui all'articolo 10 del 
decreto-legge 31 agosto 1987, n. 361, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 ottobre 1987, 
n. 441. Il Ministro dell'ambiente, di concerto con il Ministro dell'industria, del commercio e 
dell'artigianato, stabilisce con proprio decreto, da emanare entro centottanta giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, i requisiti, i termini, le modalità e i diritti di iscrizione. Le 
imprese di cui al presente comma sono tenute ad assumere, in via prioritaria, il personale già 



“L. 27 marzo 1992, n. 257” 
 
16

addetto alle lavorazioni dell'amianto, che abbia i titoli di cui all'articolo 10, comma 2, lettera h), 
della presente legge.  
5. Presso le unità sanitarie locali è istituito un registro nel quale è indicata la localizzazione 
dell'amianto floccato o in matrice friabile presente negli edifici. I proprietari degli immobili 
devono comunicare alle unità sanitarie locali i dati relativi alla presenza dei materiali di cui al 
presente comma. Le imprese incaricate di eseguire lavori di manutenzione negli edifici sono 
tenute ad acquisire, presso le unità sanitarie locali, le informazioni necessarie per l'adozione di 
misure cautelative per gli addetti. Le unità sanitarie locali comunicano alle regioni e alle province 
autonome di Trento e di Bolzano i dati registrati, ai fini del censimento di cui all'articolo 10, 
comma 2, lettera l).  
6. I rifiuti di amianto sono classificati tra i rifiuti speciali, tossici e nocivi, ai sensi dell'articolo 2 
del decreto del Presidente della Repubblica 10 settembre 1982, n. 915, in base alle caratteristiche 
fisiche che ne determinano la pericolosità, come la friabilità e la densità.  
  

Capo IV 
MISURE DI SOSTEGNO PER I LAVORATORI 

  
Art. 13. Trattamento straordinario di integrazione salariale e pensionamento anticipato. 1. 
Ai lavoratori occupati in imprese che utilizzano ovvero estraggono amianto, impegnate in 
processi di ristrutturazione e riconversione produttiva, è concesso il trattamento straordinario di 
integrazione salariale secondo la normativa vigente, anche se il requisito occupazionale sia pari a 
quindici unità per effetto di decremento di organico dovuto al pensionamento anticipato (1).  
2. Con effetto fino a settecentotrenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge i 
lavoratori occupati nelle imprese di cui al comma 1, anche se in corso di dismissione o sottoposte 
a procedure fallimentari, e che possano far valere nell'assicurazione generale obbligatoria per 
l'invalidità, la vecchiaia ed i superstiti almeno trenta anni di anzianità assicurativa e contributiva 
agli effetti delle disposizioni previste dall'articolo 22, primo comma, lettere a) e b), della legge 30 
aprile 1969, n. 153 e successive modificazioni, hanno facoltà di richiedere la concessione di un 
trattamento di pensione secondo la disciplina di cui al medesimo articolo 22 della legge 30 aprile 
1969, n. 153, e successive modificazioni, con una maggiorazione dell'anzianità assicurativa e 
contributiva pari al periodo necessario per la maturazione del requisito dei trentacinque anni 
prescritto dalle disposizioni sopra richiamate, in ogni caso non superiore al periodo compreso tra 
la data di risoluzione del rapporto e quella del compimento di sessanta anni, se uomini, o 
cinquantacinque anni se donne.  
3. Il Comitato interministeriale per la programmazione economica (CIPE), su proposta del 
Ministro del lavoro e della previdenza sociale, sentito il Ministro dell'industria, del commercio e 
dell'artigianato, individua i criteri per la selezione delle imprese di cui al comma 1 e determina, 
entro il limite di seicento unità, il numero massimo di pensionamenti anticipati.  
4. Le imprese, singolarmente o per gruppo di appartenenza, rientranti nei criteri di cui al comma 
3, che intendano avvalersi delle disposizioni del presente articolo, presentano programmi di 
ristrutturazione e riorganizzazione e dichiarano l'esistenza e l'entità delle eccedenze strutturali di 
manodopera, richiedendone l'accertamento da parte del CIPE unitamente alla sussistenza dei 
requisiti di cui al comma 2.  
5. La facoltà di pensionamento anticipato può essere esercitata da un numero di lavoratori non 
superiore a quello delle eccedenze accertate dal CIPE. I lavoratori interessati sono tenuti a 
presentare all'impresa di appartenenza domanda irrevocabile per l'esercizio della facoltà di cui al 
comma 2 del presente articolo, entro trenta giorni dalla comunicazione all'impresa stessa o al 
gruppo di imprese degli accertamenti del CIPE, ovvero entro trenta giorni dalla maturazione dei 
trenta anni di anzianità di cui al medesimo comma 2, se posteriore. L'impresa entro dieci giorni 
dalla scadenza del termine trasmette all'Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS) le 
domande dei lavoratori, in deroga all'articolo 22, primo comma, lettera c), della legge 30 aprile 
1969, n. 153, e successive modificazioni. Nel caso in cui il numero dei lavoratori che esercitano 
la facoltà di pensionamento anticipato sia superiore a quello delle eccedenze accertate, l'impresa 
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opera una selezione in base alle esigenze di ristrutturazione e riorganizzazione. Il rapporto di 
lavoro dei dipendenti le cui domande sono trasmesse all'INPS si estingue nell'ultimo giorno del 
mese in cui l'impresa effettua la trasmissione.  
6. Per i lavoratori delle miniere o delle cave di amianto il numero di settimane coperto da 
contribuzione obbligatoria relativa ai periodi di prestazione lavorativa ai fini del conseguimento 
delle prestazioni pensionistiche è moltiplicato per il coefficiente di 1,5.  
7. Ai fini del conseguimento delle prestazioni pensionistiche per i lavoratori che abbiano 
contratto malattie professionali a causa dell'esposizione all'amianto documentate dall'Istituto 
nazionale per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL), il numero di settimane 
coperto da contribuzione obbligatoria relativa a periodi di prestazione lavorativa per il periodo di 
provata esposizione all'amianto è moltiplicato per il coefficiente di 1,5 (2).  
8. Per i lavoratori che siano stati esposti all'amianto per un periodo superiore a dieci anni, l'intero 
periodo lavorativo soggetto all'assicurazione obbligatoria contro le malattie professionali 
derivanti dall'esposizione all'amianto, gestita dall'INAIL, è moltiplicato, ai fini delle prestazioni 
pensionistiche, per il coefficiente 1,5 (3).  
9. Ai dipendenti delle miniere o delle cave di amianto o delle imprese di cui al comma 1, anche se 
in corso di dismissione o sottoposte a procedure fallimentari o fallite, che possano far valere i 
medesimi requisiti di età e anzianità contributiva previsti dal comma 2 presso l'Istituto nazionale 
di previdenza per i dirigenti di aziende industriali (INPDAI), è dovuto, dall'Istituto medesimo, a 
domanda e a decorrere dal primo giorno del mese successivo a quello della risoluzione del 
rapporto di lavoro, l'assegno di cui all'articolo 17 della legge 23 aprile 1981, n. 155. L'anzianità 
contributiva dei dirigenti ai quali è corrisposto il predetto assegno è aumentata di un periodo pari 
a quello compreso tra la data di risoluzione del rapporto di lavoro e quella del compimento di 
sessanta anni, se uomini, e cinquantacinque anni se donne.  
10. La gestione di cui all'articolo 37 della legge 9 marzo 1989, n. 88, corrisponde al Fondo 
pensioni lavoratori dipendenti per ciascun mese di anticipazione della pensione una somma pari 
all'importo risultante dall'applicazione dell'aliquota contributiva in vigore per il Fondo medesimo 
sull'ultima retribuzione annua percepita da ciascun lavoratore interessato, ragguagliata a mese, 
nonchè una somma pari all'importo mensile della pensione anticipata, ivi compresa la tredicesima 
mensilità. L'impresa, entro trenta giorni dalla richiesta da parte dell'INPS, è tenuta a 
corrispondere a favore della gestione di cui all'articolo 37 della legge 9 marzo 1989, n. 88, per 
ciascun dipendente che abbia usufruito del pensionamento anticipato, un contributo pari al trenta 
per cento degli oneri complessivi di cui al presente comma, con facoltà di optare per il pagamento 
del contributo stesso, con addebito di interessi nella misura del dieci per cento in ragione d'anno, 
in un numero di rate mensili, di pari importo, non superiore a quello dei mesi di anticipazione 
della pensione.  
11. Nei territori di cui all'articolo 1 del testo unico delle leggi sugli interventi nel Mezzogiorno, 
approvato con decreto del Presidente della Repubblica 6 marzo 1978, n. 218, e successive 
modificazioni, nonchè nelle zone industriali in declino, individuate dalla decisione della 
Commissione delle Comunità europee del 21 marzo 1989 (89/288/CEE), ai sensi del regolamento 
CEE n. 2052/88 del Consiglio, del 24 giugno 1988, il contributo di cui al comma 10 del presente 
articolo è ridotto al venti per cento. La medesima percentuale ridotta si applica altresì nei 
confronti delle imprese assoggettate alle procedure concorsuali di cui alle disposizioni approvate 
con regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, e successive modificazioni, e al decreto-legge 30 
gennaio 1979, n. 26, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 aprile 1979, n. 95, e successive 
modificazioni e integrazioni, e al relativo pagamento si applica l'articolo 111, primo comma, n. 
1), delle disposizioni approvate con il citato regio decreto 16 marzo 1942, n. 267.  
12. All'onere derivante dall'attuazione del presente articolo, pari a lire 6 miliardi per il 1992, lire 
60 miliardi per il 1993 e lire 44 miliardi per il 1994, si provvede mediante corrispondente 
riduzione degli stanziamenti iscritti, ai fini del bilancio triennale 1992-1994, al capitolo 6856 
dello stato di previsione del Ministero del tesoro per l'anno 1992, all'uopo parzialmente 
utilizzando, per il 1992, l'accantonamento "Finanziamento di un piano di pensionamenti 
anticipati" e, per il 1993 e il 1994, l'accantonamento "interventi in aree di crisi occupazionale".  
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13. Il Ministro del tesoro è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le conseguenti variazioni 
di bilancio.  
 
(1) Comma così modificato dall'art. 4, comma 20, D.L. 1° ottobre 1996, n. 510.  
(2) Comma così modificato dall'art. 1 bis, D.L. 5 giugno 1993, n. 169.  
(3) Comma così modificato dall'art. 1, comma 1, D.L. 5 giugno 1993, n. 169.  
  

Capo V 
SOSTEGNO ALLE IMPRESE 

  
Art. 14. Agevolazioni per l'innovazione e la riconversione produttiva. 1. Le imprese, singole 
o associate, che utilizzano amianto e quelle che producono materiali sostitutivi dell'amianto, 
possono accedere al Fondo speciale rotativo per l'innovazione tecnologica di cui all'articolo 14 
della legge 17 febbraio 1982, n. 46, per l'attuazione di programmi di innovazione tecnologica 
finalizzata alla riconversione delle produzioni a base di amianto o allo sviluppo e alla produzione 
di materiali innovativi sostitutivi dell'amianto.  
2. Le imprese, singole o associate, che intraprendono attività di innovazione tecnologica, 
concernenti lo smaltimento dei rifiuti di amianto, la trasformazione dei residui di lavorazione e la 
bonifica delle aree interessate, sono ammesse, ai sensi del comma 1, al finanziamento dei relativi 
programmi.  
3. Presso il Ministero dell'industria, del commercio e dell'artigianato è istituito il "Fondo speciale 
per la riconversione delle produzioni di amianto".  
4. Il Comitato interministeriale per il coordinamento della politica industriale (CIPI), entro trenta 
giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, stabilisce le condizioni di ammissibilità 
e le priorità di accesso ai contributi del Fondo di cui al comma 3 e determina i criteri per 
l'istruttoria delle domande di finanziamento.  
5. Le disponibilità del Fondo di cui al comma 3 sono destinate alla concessione di contributi in 
conto capitale alle imprese che utilizzano amianto, per programmi di riconversione produttiva che 
prevedano la dismissione dell'amianto e il reimpiego della manodopera, ovvero per la cessazione 
dell'attività sulla base di programmi concordati con le organizzazioni sindacali dei lavoratori 
maggiormente rappresentative.  
6. Il Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato stabilisce con proprio decreto, da 
emanare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, le modalità e i 
termini per la presentazione delle domande di finanziamento e per la erogazione dei contributi.  
7. Il contributo in conto capitale di cui al comma 5 può essere elevato fino al dieci per cento del 
contributo erogabile a favore delle imprese di cui al medesimo comma 5 che non facciano ricorso 
alla cassa integrazione guadagni.  
8. E' autorizzato a carico del bilancio dello Stato il conferimento al Fondo di cui al comma 3 della 
somma di lire 50 miliardi in ragione di lire 15 miliardi per il 1992 e di lire 35 miliardi per il 1993.  
9. All'onere derivante dall'attuazione del comma 8, pari a lire 15 miliardi per il 1992 e a lire 35 
miliardi per il 1993, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai 
fini del bilancio triennale 1992-1994, al capitolo 9001 dello stato di previsione del Ministero del 
tesoro per l'anno 1992, all'uopo parzialmente utilizzando l'accantonamento "Norme per la 
riconversione delle produzioni a base di amianto (di cui lire 6,3 miliardi quale limite di impegno 
dal 1993)".  
10. Il CIPI, su proposta del Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato, può 
riconoscere carattere di priorità ai programmi di cui ai commi 1 e 2.  
  

Capo VI 
SANZIONI 

  
Art. 15. Sanzioni. 1. La mancata adozione delle misure idonee a garantire il rispetto dei valori 
limite di cui all'articolo 3, nonchè l'inosservanza del divieto di cui al comma 2 dell'articolo 1, 
sono punite con l'ammenda da lire 10 milioni a lire 50 milioni.  
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2. Per l'inosservanza degli obblighi concernenti l'adozione delle misure di sicurezza previste dai 
decreti emanati ai sensi dell'articolo 6, commi 3 e 4, si applica la sanzione amministrativa da lire 
7 milioni a lire 35 milioni.  
3. A chiunque operi nelle attività di smaltimento, rimozione e bonifica senza il rispetto delle 
condizioni di cui all'articolo 12, comma 4, si applica la sanzione amministrativa da lire 5 milioni 
a lire 30 milioni.  
4. Per l'inosservanza degli obblighi di informazione derivanti dall'articolo 9, comma 1, e 
dalI'articolo 12, comma 5, si applica la sanzione amministrativa da lire 5 milioni a lire 10 milioni.  
5. Alla terza irrogazione di sanzioni previste dal presente articolo, il Ministro dell'industria, del 
commercio e dell'artigianato dispone la cessazione delle attività delle imprese interessate.  
  

Capo VII 
DISPOSIZIONI FINANZIARIE 

  
Art. 16. Disposizioni finanziarie. 1. All'onere derivante dall'attuazione dell'articolo 4, pari a lire 
2 miliardi per ciascuno degli anni 1992, 1993 e 1994, si provvede mediante corrispondente 
riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 1992-1994, al capitolo 6856 
dello stato di previsione del Ministero del tesoro per l'anno 1992, all'uopo parzialmente 
utilizzando l'accantonamento "Norme per la protezione dalla esposizione all'amianto".  
2. Per la realizzazione dei piani di cui all'articolo 10 sono concessi contributi a carico del bilancio 
dello Stato pari a lire 8 miliardi per ciascuno degli anni 1992, 1993 e 1994 a favore delle regioni e 
delle province autonome di Trento e di Bolzano secondo modalità definite con decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri emanato su proposta del Ministro dell'industria, del 
commercio e dell'artigianato, di concerto con il Ministro dell'ambiente e con il Ministro della 
sanità, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge.  
3. All'onere derivante dall'attuazione del comma 2, pari a lire 8 miliardi per ciascuno degli anni 
1992, 1993 e 1994, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai 
fini del bilancio triennale 1992-1994, al capitolo 6856 dello stato di previsione del Ministero del 
tesoro per l'anno 1992, all'uopo parzialmente utilizzando l'accantonamento "Norme per la 
protezione dalla esposizione all'amianto".  
4. La Cassa depositi e prestiti è autorizzata a concedere nell'anno 1992, entro il limite massimo di 
mutui concedibili dalla Cassa medesima ai sensi della legislazione vigente, agli enti locali che 
rientrano nei piani di cui all'articolo 10, ai fini della bonifica delle strutture di competenza, previa 
certificazione dell'inesistenza di cespiti delegabili, entro il limite complessivo di lire 40 miliardi, 
mutui decennali con ammortamento a carico dello Stato. A tal fine è autorizzata la spesa di lire 
6,3 miliardi annui a decorrere dall'anno 1993.  
5. All'onere derivante dall'attuazione del comma 4, pari a lire 6,3 miliardi a decorrere dall'anno 
1993, si provvede negli anni 1993 e 1994 mediante corrispondente riduzione delle proiezioni per 
i medesimi anni dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 1992-1994, al capitolo 
9001 dello stato di previsione del Ministero del tesoro per l'anno 1992, all'uopo parzialmente 
utilizzando l'accantonamento "Norme per la riconversione delle produzioni a base di amianto (di 
cui lire 6,3 miliardi quale limite di impegno dal 1993)".  
6. Il Ministro del tesoro è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di 
bilancio.  
  

Tabella 
(prevista dall'art. 1, comma 2) 

 
a) lastre di amianto piane o ondulate, di grande formato (due anni dalla data di entrata in vigore 
della presente legge);  
b) tubi, canalizzazioni e contenitori per il trasporto e lo stoccaggio di fluidi, ad uso civile e 
industriale (due anni dalla data di entrata in vigore della presente legge);  
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c) guarnizioni di attrito per veicoli a motore, macchine e impianti industriali (un anno dalla data 
di entrata in vigore della presente legge);  
d) guarnizioni di attrito di ricambio per veicoli a motore, veicoli ferroviari, macchine e impianti 
industriali con particolari caratteristiche tecniche (due anni dalla data di entrata in vigore della 
presente legge);  
e) guarnizioni delle testate per motori di vecchio tipo (due anni dalla data di entrata in vigore 
della presente legge);  
f) giunti piatti statici e guarnizioni dinamiche per elementi sottoposti a forti sollecitazioni (due 
anni dalla data di entrata in vigore della presente legge);  
g) filtri e mezzi ausiliari di filtraggio per la produzione di bevande (un anno dalla data di entrata 
in vigore della presente legge);  
h) filtri ultrafini per la sterilizzazione e per la produzione di bevande e medicinali (due anni dalla 
data di entrata in vigore della presente legge);  
i) diaframmi per processi di elettrolisi (due anni dalla data di entrata in vigore della presente 
legge).  

 




